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mentre cfie tu atat pei dividerti da noi, due 
opponi ócutimcuti òi deòtauo uef no Mio cuore; f uuo 
di coti&ofajtouc e di ^ioia uef iredet compiti i tuoi voti, 
T aftco di amatejfea «ef doverci òcparate pct aempte. 
TìLa giaccnc codi ouofe if tTiguotc, va, vola pure a£ 
tuo (^Difetto, a cui couaecraòti if tuo cuotc; -OaMa pct 
noi cfte uou utai fti caticefft daft'a tua me mona nome 
de' tuoi ftatefft, e efie di 6otto af CicCo "di c&attauo, a 
cui tanto orride natura, ci mandi ftooeute i tuoi òafuti 
o amotc. ptima petò die òi compia C amato dUtacco 

accocjft da noi que&tc Notista Intorno ni Trinarlo, 
c(\c ti o|i;amo come uu perito "def uoMro affetto. 

« Schio 28 Aprile 1862. 
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Un uomo celebre per ingegno e per inorili, vissuto 
nella luce del secolo decimo sesto, onoralo della slima e 
dell' amicizia di molli e chiarissimi letterali, qual fu Ber- 
nardino Trinagip, dovrebb' essere più nolo non solo a' suoi 
compatrioti, ma agli stessi vicentini, de' quali promosse 
in più modi V incremento e la gloria. Eppure di que- 
st* uomo grandemente lodato da* suoi contemporanei e 
ricordalo appena da talun fra i moderni, non fu chi si 
desse a scrivere accurate notizie. Io spero adunque- 
di far cosa grata a chiunque siringa amore del loco 
natio, provandomi di ordinare, comechesia, e di render 
publico il poco, che mi venne fallo di raccogliere da 
validi documenti portimi nella massima parte da chi delle 
patrie cose con tanto studio si cura (1). 

(1) Il Canonico Pietro Marasca mi fu cortese di un trasunto di 
tutti i Mss. del Trinagio, o al Trinagio in qualche modo spettanti, che 
gli trasmetteva l'Abate Valentinelli dotto ed operoso Bibliotecario del- 
la Marciana. Di questi documenti saranno in seguito citate le pagine, 
ch'essi occupano nel Codice cartaceo della Marciana (Mss. laL ci. 
XIV. Cod. 217), da cui vennero estrani. 
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II padre Calvi, non conlento di mettere in dubio, ebbe 
anclie a negare, che Bernardino Trinagio fosse nativo di 
Schio, lasciando di dar luogo nella sua Biblioteca ad un uomo, 
cui la cittadinanza di Vicenza, e quasi mezzo secolo di vita a 
prò di questa città consumato pare avesse dovuto render 
degno d' ogni più splendido elogio (1). Ciò non ostante 
mercè l'autorità di Francesco Caldogno (2) e di Giovanni 
Battista Dragoncino (3), nonché per quella del Trinagio 
medesimo si polè recar su ciò tanta luce da rimuoverne 
ogni sospetto. 

In quale anno poi egli nascesse fu disperato il tro- 
varlo; solamente sembrerebbe non iscostarsi gran fallo 
dal vero chi ne segnasse il tempo ai primi anni del secolo 
decimo sesto; avvegnaché egli stesso lasciò scrino aver 
nella sua adolescenza usalo famigliarmcnte con Paolo Ma- 
nuzio ancor giovinetto (4), la cui nascila riferiscono i bio- 
grafi all' anno 1512. Ma nulla sappiamo de' suoi parenti, 
nulla delle condizioni della sua famiglia ; e, ov' egli me- 
desimo non ci dicesse d' essere slato educato a Venezia 
in casa dell'Egnazio, noi saremmo affatto all'oscuro del 
come si passasse la sua giovinezza. Pare però indubitalo, 
che vinto dall'indole dell'età dedita meglio alla col- 
tura delle lettere, che a quella delle scienze, studiasse 

(!) Voi. IV. pag. LXXX1V. 

(2) Relazione delle Alpi, ms. esistente nella Bertoliana, pag. 53. 

(3) Narphisa Bizzarra — Vinegia i 532. Eccone i versi: 

• 0 gloria di bei monti Schidiani .... 

0 Bernardin Trinagio un raggio al mondo, 
La luce sei degli altri ingegni Immani, 
Lingua vivace d* Orator profondo .... 
({)•.... Paulum Manin inni, quein ego adolcscens adolescenti um in 
Egnatii praeceptoris mei contubernio quandoque cognovcrim» : - Vctc- 
res Viccntinae Urbis atque Agri Inscriptiones per Bcmardinum Trinagium 
eie. Nella dedica al Vescovo Matteo Priuli. 
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di buon* ora greco e Ialino, e salito in grido di dotto e 
valente scrittore si guadagnasse fin dai primi anni Y ami- 
cizia e la stima dei più celebri letterati di qnel tempo. 

Compiuto il tirocinio della sua educazione, che sem- 
bra non doversi riferire più in là del 1530, il Trina gio 
consecrossi tutto air istruzione de' giovani; ed è cosa a 
dir vero gralissima il ricordare, che i suoi compatrioti 
per isponlanea deliberazione lo invitavano tosto a profes- 
sor di gramalica in Schio con l' assegnamento di un con- 
veniente stipendio. E quantunque il dotto uomo, persuaso 
forse da ragioni, che noi del tulio ignoriamo, non accet- 
tasse la cattedra tanto cortesemente esibilagli (1), non per 
questo se Y ebbero a male i buoni Schidioni, che anzi 
per otto anni continui, incominciando probabilmente dal 
1050, lo riconfermarono neir onorifico uffizio. Allo a dir 
vero nobilissimo, che mentre ci torna a prova novella 
del valor del Trinagio, ne dà chiarissimo indizio della 
grandezza e genlilezza d' animo di quei valent' uomini 
lontani tanto dall'invidia, quanto gelosi del decoro del 
patrio terreno. Ond' io penso che gli anni 1531, e 1532, 
ne' quali 1* Abate Maraschin trovava memoria essere lui 
stato publico professor di gramatica in Schio, vogliansi 
intendere per date di deliberazioni prese a lai uopo dal 
Comune e non più (2). 

Non mollo dopo l'invilo ricevuto da' suoi compalrioli, 
costretto, siccom' egli confessa, dalla condizione de' tempi, 
trasferissi di Venezia in Vicenza ; dove avendo con la sua 
venula superala forse la fama, che lo avea preceduto, s'ebbe 

(1) Per octennìam enim Venetiis.... proposilo pracmio et salario 
me liberis \esiris praeceplorem designaste — Bernardini Trinagli Sau- 
diani de patriae laudibus. pag. 43 - 49. 

(2) Maccà Storia del Territ. Vie. Tom. XI. p. 98. 
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oneste e liete accoglienze e amicizie di molti e chiari 
ingegni (0- Erano di quel tempo assai coltivati in Vicenza 
gli sludii d* ogni maniera, e delle publiche scuole, per 
valentia di professori e discepoli fioritissime, suonava la 
la fama non solo presso vicini, ma anche lontani paesi ; 
cosicché quando ne restavano per qualche ragione vacanti 
le cattedre, aveavi in ogni tempo gran numero d'aspi- 
ranti, e avventurato oltre modo riputavasi chi ne fosse 
stalo di preferenza trascelto. 

Sarebbe vano il cercare per quale cagione si recasse 
il Trinagio in questa città; ove non si voglia pensare, 
eh' egli vi si dedicasse in privalo ali* educazione de' gio- 
vani; o non giovi piuttosto presumere, che vi si tra- 
sferisce nella speranza d* essere assunto alla publica 
cattedra, resa vacante il 1532 per libera rinunzia di Gio- 
vila Rapido, e conferita tosto a Fulvio Pellegrino Morato 
di Mantova (2). Questo motivo forse, e l' altro senza dubio 
d' aver dovuto, com' egli asserisce, misurarsi e lottare 
per alcun pezzo con ingegni di se più feroci, il costrin- 
sero a togliersi della città, nella quale avea forse sognalo 
un onorato avvenire, e una gloria in pari tempo im- 
mortale. 

Invitato quindi e recatosi a Feltre, ove fin dal 1530 
aveansi ordinate a ginnasio le parecchie scuole ivi già da 
un secolo in fiore (3), non è a dire con quanta ammirazione 
e plauso di lutti insegnasse egli umane lettere. E qui 
sembra venisse letta da lui a un Coniarmi podestà di Feltre 

(1) Veruna non ita multo post, secatus temporura conditionem» me 
Vicetiam contuli, ubi, ni mini cum ferocioribus ingeniis esset conQictan- 
dum, etc. Loda persone vicentine che lo amavano ; dovette però allon- 
tanarsi e andarsene a Feltre. — De patriae laudibns. 

(2) Savi: -— Memorie intorno alle pubbliche scuole in Vicenza. 

(3) Grande Illustrazione del Lombardo-Venelo V. III. p. 740. In nota. 
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una Orazione, (l);ed è indubitalo aver lui inviata di quia 
Bernardino Clesio Cardinale, Principe di Trento un Episto- 
la (2), la quale, coraechè possa parer ridondante di lodi 
soverchie all' eminente uomo, a cui venne inclinila, vuoisi 
nondimeno considerare, come un argomento della fama, 
che a quel tempo godeva il Trinagio. Onde non è mera- 
viglia, se i Fellrini, retti eslimatori dell' ingegno di lui, lo 
colmarono unanimi d' ogni maniera d' onori, donandolo 
perflno della lor cittadinanza ; nè dee granfatto sorpren- 
dere, se non mancarono di quelli, che di lui già di Fel- 
tre partilo parlarono come d'uomo per meriti e per fama 
chiarissimo, delle cui lodi tornava meglio tacere, che dir 
poca cosa (5). 

Ma il clima di Feltre mal confacenlesi alla sua na- 
turai complessione e la necessità di provedere con mag- 
giore interesse alle sue famigliari bisogne indussero il 
Trinagio a lasciar quella cattedra, e ridursi a Schio tra 
suoi compatrioti, che lo slavano già da più anni atten- 
dendo (4). E in siffatta occasione lesse fors' egli Y Orazione 

(1) Orazione anonima ad un Contarini Podestà di Feltre, che comin- 
cia: « Arduum sane, ac in primis difficile, praclor integerrime, arcis 
praefecte etc. pag. 93-95. 

(2) Bernardini^ Trinagius Bernardo Cieslo Cardinali, Principi Tri- 
dentino. Ivi è detto: t suro publicus Fcllrinae juvenlulis moderator, p. 1-8. 

(3) Scias velini a praeceptore nostro .... te summopore commen- 
dar!, Trinagio videlicet, viro alioquin nomine et fama clarissimo; sed de 
ejus laudibus satius est siiere, quam pauca dicere ; nunc enim non est 
locus narrandi pracclara facìnora cum in mullis aliis civitalibus, tum 
praesertim Feltriae ab eo acta diligenter: ibi enim ita se gessit, ut 
ei universa civitas omnes honores, quos posset, publicc haberet, et 
Feltrini eum civitate donassent. — Lettera a Francesco Stefanazio segnata 
IV. kal. Jan. 1538. pag- 15-17. 

(4) ... patriam repelli, et ut corpore melius haberem. ci ut rei 
familiari caulius providerem. — De palriac laudibus. 
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in lode della sua patria (1), dalla quale si attinge la maggior 
parte di quanto abbiamo della sua vita finora accennalo: ora- 
zione che versa sugli elogi della mitezza del clima e della li- 
bertà del terreno di Schio, e si chiude per uno squarcio lin- 
eato suir amor della patria. In quale anno poi questo suo 
trasferimento avvenisse, riuscirebbe vano il cercarlo ; sola- 
mente sappiamo, che del 4558 il Trinagio trovavasi a 
Schio ; giacché di questo e dell' anno seguente s' hanno 
di lui parecchie lettere scritte di Schio a Fulvio Pellegrino 
Morato ancor professore in Vicenza; dalle quali appari- 
sce, che il Trinagio era ivi pubblico professore, teneva 
in pronto una tragicommedia da public-are per l' ingresso 
di un nuovo Vicario (2), e il 3 febraio del 1559 recitava 
per sì fausto avvenimento una breve Orazione latina (5). Que- 
ste lettere ed altre del Morato al Trinagio, mentre dan- 
no da una parte a conoscere quale e quanta sia slata la stima 
e F affetto scambievole di questi due valcnl' uomini, fan- 
no dall' altra vedere come il Trinagio fosse fin da quel 
tempo stretto in amicizia ad Alessandro Guarino e a Se- 

— M ibi proxfme a quibusdam Municipibus luis te patriae luae mo- 
dcratorera publicum honesto Minervali, omnibus calculis, ne uno qui ■ 
dem refraganle. quod libi bene vertat, designalum fuisse renuntiatuui 
est. — Fulvius Peregrinus Moratus Bernardino Trinagio — ViceUa. 
pag. 15-17. 

— Ceterum cura Gasparcra nostratem . . . buie docendi rouneri 
pracfecisselis, et in annum sequentem, quando Trìnagiun nostrum 
multuro ac diu frustra expeclarclis ctc. Orazione anonima di tale, 
ebe invitalo in qualità di maestro a Scbio vi giunse per le Teste del 
Natale, pag. 34-42. 

(1) Bernardini Trinagli Schidiani de patriae laudibus. Comincia: 
• Gaudeo sane eie. pag. 43-49. 

(2) III. kal. Januar, 153S, ex Schidio. pag. C3-64. 

(3) Cras pronunciabimus Oratiunculara in Vicarii nostri advenluui. 
— Ex Schidio, IV. nonas Febr. 1839, pag. 07-70. 
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basliano Corrado riputati umanisti e ad altri celeberrimi 
ingegni (1). 

Sembra per altro che la cattedra conferitagli a Schio, 
e le prove di benevolenza innumerevoli, onde gli erano 
larghi i suoi compatrioti, non valessero ad acquetare i 
desiderii di lui; ma, conscio forse della potenza del pro- 
prio ingegno, aspirasse di continuo ad insegnare in città 
più cospicue. Ond' è, che del 1538 in una sua lettera al 
Morato, con cui secolui coegratulavasi, che dalla cattedra 
di Vicenza fosse slato promosso professore in Ferrara , 
«volesse il cielo, scriveva, che la mia erudizione fosse 
tanta, da potere un giorno sedermi in cotesto luogo, dal 
quale con somma ammirazione di tutti tu hai per sette anni 
insegnato ». E alludendo forse alla causa, per cui qualche 
tempo innanzi gli era slato forza togliersi di Vicenza, ag- 
giungea : « ma non so per quale ragione il nome di Schio 
sembri nuocermi presso i Vicentini (2)». Ad ogni modo 
pare, ch'egli non ismcl tesse per questo la speranza di 
riuscire, quando che fosse, in sì nobile intento; e in altra 
lettera del 1539 chiedeva al Morato informazione e dello 
stipendio, che dai Vicentini si avrebbe dato ad un mae- 
stro di recente venuto, e dello spazio di tempo, eh' essi 
lo avrebber tenuto al loro servigio (3). 

Senonchè eletto a successor del Morato il veronese 

(1) Trinagius Morato p. 73-77. 

— Lo lettere, del Trinagio sono a pag. 59 -CI. 63-64. 67-70. 
73-77. 77-78— Le altre del Morato a pag. 12- 14. 58-59. 65-66. 
71 -72.77. 78-79. 79 -80. 

(2) Utinam in me ea esset erudicio, ut posscm quandoque de isto 
loco, ande ta jam seplenninm et qaidem cimi sumnia omnium adimira- 
tione, proflteri, sed nescio quo pacto Scbidìi nomea apud Vicetinos et- 
te* mini officere tideatur — Idibus Decemb. 1 538, ex Schidio. pag. 59-61. 

(3) Lettera senza data, ma probabilmente del 1539. pag. 77-78. 
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Bernardino Donati, dovean dileguare al Trinagio le già con- 
cepite speranze. Che di lui quindi avvenisse, sarebbe mala- 
gevole indovinarlo ; solo è a pensare, che continuasse ad 
insegnare ai giovani della sua patria per qualche altro tem- 
po, e forse 0no all'anno 1542, del quale l'Abate Maraschin 
trovava memoria negli archivii di Schio; quantunque da 
questo documento non sia dato dedurre, che la dimora 
del Trinagio durasse ivi continua (1). Che dopo quest'an- 
no, in cui, senza poter coronare i suoi desiderii, vedeva 
al Donati succedere il Grifoli, si recasse egli nondimeno 
in Vicenza, pare impossibile il dubitarlo; anzi è da cre- 
dere, che vi venisse dal Comune invitato, essendo al- 
lora costume, come venne notato dal Savi (2), che più 
professori fossero dalla città ad un tempo condotti, an- 
corché di un solo parlino le publiche carte. 

Quando adunque il Trinagio venne a fermar stabilmente 
la sua dimora in Vicenza, era qui certamente assai viva 
la memoria di Giangiorgio Trissino, trasferitosi il 4540 
per dispiacenze domestiche in Venezia ; e la solenne prò- • 
lezione, onde il Cantor dell' Italia Liberala era stato lar- 
go ai letterati ed artisti di quel tempo, e le frequenti 
adunanze di dotti non solo vicentini, ma di tutta si può 
dire l' Italia da lui nell' amena sua Cricoli ospitali, pas- 
savano senza dubbio per la bocca di tutti. E il Trinagio, 
che per lo innanzi dovea non solo aver conosciuto, ma 
usato forse famigliarmente in casa del Trissino, provossi 
a ritrarre in qualche modo la vasta erudizioue del gran- 
d'uomo, dando in pari tempo un'amplissima teslimo- 

(1) Omnes .... determina verunt dare et solvere nomine Co- 

munis ducatos vigintiquinque denariorum parvorum D. Bernardino Tri- 
nagio Gramaticae Professori .... ad hoc, ut . . , . tcneatur stare et ha- 
bitare Scledi. - Macca St. del Territ. Vie. Tom. XI. p. 98. 

(2) Satl: — Memorie intorno alle Pubbliche Scuole in Vicenza. 
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nianza di gratitudine e di affetto a quella città, dalla 
quale, se pur avea ricevuto per lo innanzi di che doversi 
lagnare, si vedeva ora ottimamente accolto, e d' ogni ma- 
niera d' onori e di cortesie largamente ricambiato. E que- 
sto fec' egli per mezzo di un Dialogo, in cui finse, che 
il Vi tei lo zzo e Andrea Matteo Acquivivo unitamente a Gian- 
giorgio e al giovane Marco Thiene convenissero nell' ele- 
gantissima Cricoli, e quivi da lor pari disputassero del- 
l'antichissima origine e delle glorie della città di Vicenza (1). 
È però a dolersi, che di questo lavoro, il quale dovea 
senza dubio ridondar d' ogni genere d* erudizione e tor- 
nar di sommo interesse agli amatori delle patrie cose, 
non ci sia dato trovare neppure vestigio. 

Dal 1542 in poi pare, che Trinagio non uscisse più 
mai di Vicenza ; e la data del 1549, end' è segnata una 
lettera del Morato al Trinagio fuori di questa città, vuol 
essere emendata e riferita al 1539; giacché in essa il Man- 
tovano si scusa di non potergli più scrivere, standosi in 
sulle mosse per Ferrara (2). 

11 valido incitamento e 1' operosa emulazione a' begli 
studii, che mercè V esemplo del Gualdo e del Trissino 
s' era negli animi de' vicentini accesa e radicata, fece sì 
che questi si stringessero viemaggiormente insieme, e 
verso il 1555 fondassero l'Olimpica Accademia. E l'ope- 
ra del Trinagio non si parve in ciò da meno di quella 

(1) At oos quam ea ( Vi celia ) cam omni alio laudum genere, luna 
praecipue origini* vetustate illastris, praeclaraque civitas babeatur. 
in eo ostendimus olim Dialogo, in quo Vilcllotium et Andraeam Mal- 
thaeum A qui \ iv uni .... una cuoi Joanne Georgio Trissino ac Marco 
Thienaeo, clarissimis nostrae civilatis luminibus. in Ocriculana villa om- 
nium, quae sint, elegantissima, loquentes introdaximus, — Veteres Vi- 
centinae Urbis etc. Nella dedica al Vescovo Matteo Priuli. 

(2) ViceUat, VI. kaj. roajas 1549. pag. 58-59, 
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del Palladio e dei Belli ; e, se fogliamo prestar fede ai 
poeti Fidenziani vissuti a quel tempo, ne sarebbe stato 
il priocipal fondatore (1), benché egli si contenti di dire 
d'esserne stato un degli autori (2). 

Comunque ciò sia, torna indubitato, che nelle ele- 
zioni alle cariche dell' Accademia s' ebbe mai sempre ri- 
guardo ai meriti e al valor del Trinagio; e però del 1556 
fu creato fra i quattro Conservatori, del 1557 Censore, e 
r anno seguente 1558, primo, in cui l'Accademia fosse 
regolarmente ordinata, venne a lui conferita la dignità e 
1' ufficio di Principe :>). E di quest" an no dettava egli per gli 
Accademici quei precetti morali, pei i quali Camillo Scroffa, 
altrimenti Glottocrysio Ludimagùtro, lo pareggiava a Cato- 
ne Uticense, che vuol essere emendato per Catone Dio- 
nisio; (4) ottimo e maraviglioso lavoro, che mentre mani- 
festa con quali sapientissimi auspici! s'inaugurasse la 
novella Accademia, dà in pari tempo a vedere quanta 
fosse V altezza della mente e la rettitudine del cuor del 
Trinagio. 

Nè qui si dee passar sotto silenzio, che, rislaurandosi 
di quel tempo la Chiesa di San Felice, il bravo Principe, 
convocati i socii dell' Accademia, eccitolli ad adoperarsi 
unitamente ai decurioni della città, perchè il Vescovo con 
decreto impedisse se ne levassero e trasportassero altro- 

(1) CanUci di Fidenzio con illustrazioni. Venezia MDCCCXXXU p 69. 

(2) Olympicae ■ . . Academiae, cuius ex auctoribas unus cxslitissem 
etc. — - Veleres Vicent. Urbis etc. Nella dedica al Vescovo Matteo Priuli. 

(3) Veteres Vicent. Urbis eie. Nella dedica. — Magrini : Il Teatro 
Olimpico nuovamente descritto e illustrato p. 15 — Bartolomeo Zi- 
giotti: Accademia Olimpica ms. esistente nella libreria Gonzaii. Di 
questo e di altri documenU mi gode l'animo poter confessarmi debitore 
al Can. Lodovico Gonzati, tanto intelligente e benemerito raccoglitore 
di cose patrie. 

(4) CanUci di Fidenzio, come sopra, pag. 70. 
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re le lapidi. L' ottimo divisamente fu pienamente appro- 
vato, ma veni' anni più tardi il Trinagio si lagnava, che, 
per essersi in prima piuttosto annoverati, che pesati i voti, 
pochi avessero seguito il suo consiglio (1). Esempio fune* 
sto imitato troppo spesso a' dì nostri nel rifare i pavi- 
menti delle Chiese ; avvegnaché non di rado succede, che 
le lapidi antiche si lascino cadere in mano d'indiscreti 
capomastri, e talvolta anche d' ignoranti muratori, che 
non ne sanno far miglior uso, che di un logoro mat- 
tone. 

Né le occupazioni, che doveano naturalmente an- 
nettersi a questi suoi nobilissimi ufflcii, lo distoglievano 
dal cooperare in pari tempo allo scopo principale del- 
l' Accademia; e fin dal 1556 pare v'insegnasse gratuita- 
mente le matematiche (2). 

La lunga dimora in Vicenza, e le molte fatiche a prò 
di questa sostenute animarono finalmente il Trinagio a 
chiedere la cittadinanza vicentina; e noi abbiamo una 
Supplica del 50 novembre 1560, da lui a tal uopo indi- 
rizzala al Consiglio della Città, nella quale egli afferma 
d' aver dimorato fra i Vicentini e insegnati in publico 
ed in privato «religiosi costumi e buone lettere» per io 
spazio d* anni venti otto. Dal che, mentre un nuovo argo- 
mento viene a viemaggiormenle confermarci nell' opinione, 
che più professori fossero dal Comune ad un tempo con- 
ti) Veteres Vicentine Urbis etc. Nella dedica al Friuli; ove il Tri- 
nagio si lamenta, che le dette iscrizioni siano andate: ubi Cervi o&//- 
ciant comua, soggiungendo a chi di ciò n'avea colpa: Verum Phrygcs 
tero tapiunt. 

(2) Ciò sembra potersi dedurre da un Inventario dei Mobili dei 
precettori dell'Accademia, faUo nel 1556 e trasmessoci dal Zlgiotti nel 
ms. di sopra citato. I Mobili del Trinagio erano: * una Sfera di sacro- 
bosso, uno Scagno bianco dipinto, una Tavola da segnare ligure, una 
ralla di cosmografìa, c li cinque Corpi Regolari . . 
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dotti, ci è forza presumere, che il Trinagio incominciasse 
ad enumerare questi venti otto anni d' insegnamento (in 
dal 1532, tempo in cui probabilmente trasferissi la pri- 
ma volta in Vicenza, ritenendo -per cosa verosimile, ch'e- 
gli non ne levasse mai il domicilio, neppure allora, che 
pei molivi di sopra citati recavasi a Feltre. Ad ogni mo- 
do le ragioni addotte furono dai Vicentini equamente sti- 
male e il diritto di cittadinanza accordato ; indizio d' a- 
nirao gentile negli uni, di meriti singolari nell'altro. E in 
questo lungo intervallo di tempo scrisse forse egli la sua 
Prefazione agli OfQcii di Cicerone (i), nonché l'Esposizione 
sulle Salire d' Orazio (2), e i Moniti a' suoi discepoli pel 
tempo delle vacanze (3), se pur si potesse provare, che que- 
ste due ultime cose appartengano veramente al Trinagio. 

Caldo sostenitore della ormai fiorente Accademia, di 
cui si gloriava il Trinagio aver presa parte nella fonda- 
zione, ne promoveva in ogni guisa l'incremento e Io 
splendore partecipando e con la parola e con le opere 
alle rapprcsenlazioni, che annualmente vi si tenevano, di 
tragedie e commedie (4). Nelle publiche feste cittadi- 
ne volontieri sobbarcavasi agli onorifici ufflcii, che veni- 
vangli da' suoi concittadini affidali; e del 1565 pel solco- 
nissimo ingresso del Vescovo Matteo Priuli, di cui tanlo 
parlarono i cronisti di quel tempo, leggeva egli nella Cat- 
tedrale una breve ed elegante Orazione Ialina (5). Agli 
uomini d'alta levatura, che fossero giunti per avventura 
in Vicenza, si mostrava oltre ogni dire cortese ed osse- 
quente, adoperandosi a tuli* uomo, perchè venissero ono- 

(!) Bernardini Trinagii in Ciceronis Officia Praefacio, p. 81-85. 
12) Exposiiio in Horatii Satyras. p. 86. 

(3) Paraenesis ad discipulos, p. 05-97. 

(4) Zigiolti ms. citato. 

(5) Riccardi - Storia dei Vescovi YiceuUni, p. '204. 
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revolmente ospitali, e dall' Accademia io modo splendido 
accolti. Nelle ordinarie e più nelle straordinarie adunanze 
accademiche figurava il Trinagio fra i primi: ciò, che av- 
venne del 1576, quando alla presenza del Castagna, che 
fa poi Urbano VII, del Gusmano De-Sylva oratore del 
Re di Spagna ai Veneziani, dei due Vescovi Priuli, del 
Podestà e del Capitano, ebbe a recitare l'Apoteosi e 
Donazione (1) dell'Imperatore Carlo V.È questa un'elegia 
di non molti distici, in cui finge il Poeta, che Carlo nel 
momento di abdicare al diadema auguri a Filippo suo 
figlio e suo successore 1' obbedienza e soggezione degl'I- 
beri, degli Alemanni, dei popoli del nuovo mondo, dei 
Siculi, dei Sardi, dei Belgi e d' altri, e lo ecciti in pari 
tempo a venerare il Romano Pontefice, come quello cui 
fu commessa la custodia delle somme chiavi» a coltivare 
l' alleanza dei Veneti, a non muover guerra ai Francesi, 
a combattere contro i Turchi, a cacciar di Europa e di 
Asia Solimano, a soggiogare i Numidi, ciò, eh' egli impe- 
dito da avverso destino non avea potuto ottenere; esor- 
tandolo da ultimo ad esser studioso dell'onesto, leale nel 
conservare la fede giurata, amante della pietà. Chiude in 
fine dedicando i versi al Gusmano, sommo per eloquio e 
per ingegno, gloria delle Spagne, cura massima del suo Re. 
Se da questa elegia, unico forse tra i componimenti poetici, 
che del famoso professore ci resti, si dovesse argomen- 
tare del valore poetico del Trinagio, sarebbe forza dis- 
sentire in gran parte da Giovanni Battista Manilio (2), che 
ancor vivente lo celebrava per sommo e impareggiabil 

(1) De Caroli Iroperaloris Donatione ci Apolheosi ad Gasparum De 
Sylva Illustrisi Calholici Regis Oralorem Bernardious Trinagio* io 0- 
lympica Accademia. VicenUae apud Georgium Angelerium, 157G, in Fol. 
Si conserva nella Lib. Gonzali. 

(2) Vetcres Viccnliuae Urbis eie. sul Cnc. 
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poeta tanto ci sembra egli lontano da quella squisitezza 
di sentire e classica nobiltà d' elocuzione, per cui vanno 
ancor gloriosi il Flaminio, il Fracasloro, il Mureto e il 
nostro Bonamico. 

L' opera per altro, che meglio provide alla (ama del 
Trinagio e per la quale fu ricordato e lodato dal Konigio (1), 
dal Leti (2) e dal Tiraboschi (3), fu senza dubio la raccol- 
ta d' antiche iscrizioni della città e territorio vicentino (4). 
È questo un volumetto di poche pagine scritto in forma 
di dialogo, e che mi fa supporre facesse, od almeno fosse 
dettato a far parte all' altro Dialogo, del quale abbiamo 
poco sopra parlato: cosa, che non vorrà sembrare gran- 
fatto inverosimile a chi piaccia por mente e all' identità 
degli interlocutori, e al modo, onde questi s' introducono 
nelle dispute, rendendosi abbastanza evidente, che s' era 
per lo innanzi favellato a lungo dell' antico teatro, dei 
ponti, delle urne, dei sepolcri, delle colonne, degli epislilii, 
degli acquedotti, delle latomie e d'altre antichità della città 
di Vicenza (5). Onde riesce malagevole ad intendere, come da 
siffatta introduzione il padre Claudio di Santo Mattia ab- 
bia potuto argomentare, che il Trinagio dettasse inoltre 
un Commentario di Storie vicentine ; opera a suo giudi- 
ci) Dibliolheca vetus et nova, p. 818. 

(2) Regno d'Italia, p. 179. Cosi il Padre Claudio di Santo MalUa. 

(3) Voi. Vili. 346. Oltre a questi ne parlarono il Barbarano Lib. IV. 
p. 354, e il Vigna nel suo Preliminare, p. 92 e 95. 

(4) Veteres Vicenliuae Urbis atque Agri Inscriptiones per Bernardi- 
num Trinagium nunc primum in incera editae. Vicentiae, ex Typog. 
Gcorgii Angelerii Vicentini 1577, in 4.° 

(5) Eccone l'incominciare: « In nostro Dialogo Aquivivus recita, 
inquit, obsecro, Trissine, post memorabile illud vestrum thealrum, pon- 
Ics.... veterani eliam lapidum, si qui in urbe et agro conspicianlur, 
inscriptiones. Et in primis declara.... si quid in bis obscurum esse 
iudicaveris. Ad ea Trissinus. istuc ipsmu, iuquit, prò mea virili l'aduna. ... 
Ut igitur ab urbauis iacipiam eie. 
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ilo diversa dal Dialogo sulle origini di Vicenza, e da lui 
credula insieme con questo smarrita. Io penso per altro 
che il Carmelitano, uso forse a non andar tanto per 
la minuta, cadesse inavvedutamente in errore; e però 
mi giova credere, che questa possa valer quanto l' altra 
asserzione di lui, per la quale vorrebbe persuaderci, che 
il Trinagio possedesse una villa in Comedo, e eh' ivi di- 
morasse lungamente attendendo a* suoi studii. E a dir ve- 
ro ci voleva la gran dabbenaggine, perchè scorrendo, 
come che fosse, quelle brevi pagine delle lapidi antiche del 
vicentino, potesse egli lasciarsi sfuggir dalla mente, che 
l' interlocutore del Dialogo, interprete ed illustratore delle 
antiche iscrizioni, è il nostro Giangiorgio, e che questi e 
non il Trinagio accenna alla sua villa in Comedo, ove 
erano stati a visitarlo il Conternio e il Mausonio, tocca 
de' suoi viaggi a Roma ed Parma, e racconta della sua 
lunga dimora alla corte di Leone X e di Clemente VII. 
Nè il buon Claustrale farebbe certo troppo onore al Tri- 
nagio narrando, che questi non si curò d'altro, se non di tra- 
scrivere esattamente e di stampare le iscrizioni già rac- 
colte dal Belli, dai Gualdi, dal Chiericati e dallo Scrotfa (1), 
ove dalla dedica al Priuli non apparisse, che il brav' uo- 
mo vi spese lunghi studii e penose fatiche. 

Del resto la raccolta delle iscrizioni vuol essere ri- 
cordata e perchè mostra di quanto affetto amasse il Tri- 
nagio la seconda sua patria, e perchè fu a' quo* tempi 
tenuta in gran conto ed altamente commendata dal Ru- 
tilici, dal Ronconi e da altri chiari ingegni (2). Venne essa 
dedicata dall' autore al Vescovo Matteo Priuli, mecenate 
benemerito d' ogni maniera di letterati e di artisti, e pu- 
tì) Padre da S. Mattia Carni. Scalco, Ms. esistente nella Bertoliana, p. 290. 
(2) Veteres Vlcenttoae Urbis eie. pagina seconda. 



Digitized by Google 



— 22 — 

bucata per le stampe il 1577 ; anno in cui mancava il 
Trinagio, vittima del funesto contagio, onde venivano allor 
spopolate le nostre contrade. Fu sepolto nel sagralo ester- 
no della nostra Cattedrale, nè vi fu collocato segno alcu- 
no, che distinguesse le sue dalle ossa deV* volgo (1). 

Ebbe il Trinagio a moglie una certa Angela, che amò 
d' affetto vero e costante, e parecchi flgliuoli (2); prova evi- 
dentissima, eh' egli non fu mai uomo di Chiesa, come 
taluno si credeva dedurre dalla lettura dell' orazione, che 
del 1565 egli faceva al Vescovo Priuli (3). 

Fu il Trinagio uomo di lettere squisite, di non comu- 
ne eloquenza (4) ed erudizione, e di fama sì divulgata, che 
alcuni dc'suoi coetanei non dubitarono di celebrarne immor- 
tale il suo nome. Nè minori volevano essere in lui le doti 
del cuore; e oltre alle lodi, che taluni gli tributarono di 

(1) A titolo di ho Sonetto, i cui primi quattro versi sono del Ma- 
ganza, e gli altri del Barbini (come si può vedere nella V parte dei 
CanUci e Rime del Sacerdote Tadeo Bartolini. p. 368. ms. in Lib. Con- 
iati) sta scritto: «In morte dell' Ecc. e H. lHust. Sig. Bernardino Tri- 
nagio mio maestro, il qual fu sepolto per esser il contato in Vicenza 
Pan. 157*7 nel Sacrato della Chiesa Caltedral del Duomo fuori .. 

(2) « Octavo abbine die mihi nata est tertia poella. Hesternus dies 
fui l lustricus. 0 me miserum cum tot dotibus ! Exspeclabam incredi* 
bili quodam desiderio puerum ( cum nulluni habeam ), quando id mihi 
et Angela uxor pene cotidie polliciteretur. — Ber. Trin. Fulvio P. 
Morato, IH. kal. Jan. 1538, ex Schidio, p. 63-64. - E in una lettera di Ciò. 
Ani. Tel lizzar io a G. B. Salcio di F ellre, segnata XVkal.feb.l539,leggesi; 
« Maria Cornelia Trinagio noli familiam ■ . 

(3) Padre da Santo Mattia, pag. 290. 

(4) Trinagium optime de me sentire... summopere laetor: ne si 
id inflcier ipsius eloquentiae, qua duce alia maiora agere facile queat, 
dissidere videar etc. — Francesco Stefanazio a Gio. AnU Schidiano, pag. 
20-22 — I) Morato in una sua lettera segnata • ViceUa. V. Idus Febr. 
1539, pag. 71-72. loda l' eloquenza del Trinagio e la paragona a lauta 
cena. In altra lettera poi segnata - Vicetia, II. kal. Apr. 1539. p. 79-80. 
ne loda la spontaneità ed eccellenza nello scrivere. Vedi inoltre: I Can- 
tici di Fidenxio con illustrazioni. Venetia MDCCCXXXU p. 69. 
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probo e di religioso, noi sappiamo, eh' egli come presso il 
suo precettore [1), così presso i discepoli suoi lasciò copio- 
sissima eredità d' affetto e memoria di costumi illibati ; 
e conforta oltre ogni dire il pensare con quanto amore 
e gratitudine alcun di essi il ricordasse perecchi anni dopo 
la sua morte (2). 

Nè in minor conto deesi tenere la riverenza e la stima, 
ch'egli s'ebbe dagli Accademici Olimpici; e quando del 
1582 si prese solennemente, che ciascuno dei Socii del- 
l' Accademia si facesse fare col proprio denaro una statua 
da collocare nel Teatro Olimpico, di cui s' avean poco 
innanzi gettate le fondamenta, è da credere che quella 
del Trinagio si scolpisce ed erigesse a publiche spese. 
Esempio d'animo nobilissimo e riconoscente, imitato ul- 
timamente da Alessandro Rossi di Schio, che tra i meda- 
glioni nel suo edilìzio murati a rappresentare le sem- 
bianze degli uomini, che con la parola e con le opere ac- 
crebbero il lustro del loro paese, volle v' avesse luogo 
anche quel del Trinagio. Dalla statua poi del Teatro Olim- 
pico il Canonico Marasca ne facea toglier l' effigie e la 
poneva a far parte alla grande Collesione dei Ritratti d'Il- 
lustri Vicentini, che con lunghi sludii e gravi spese egli 
sta preparando alla Patria. 

Aprite 1862. 

AB. BERNARDO MORSOLI!*. 

(1) In una lettera dell' Egnazto al Trinagio, VI. Id. Sept. 1532 si 
legge: • Ne mia li iterarmi) intermissione tnaram, meus in te amor 
imminulas est • . A pag. 97 avvi pure una lettera del Minorità Mali- 
piero al Trinagio, ote lo ringrazia degli elogi, che questi degnami 
indirizzargli. È segnata. Venetiis. prid. Id. Maj. 1535. 

(2) « . . . ea est enim Praeceploris ( Trinagli ) nostri optimi, quem 
honoris causa nomino, probius eie — Orazione anonima, pag. 91-92. 
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Non sarà discaro ai lellorl trovar qui riprodotti, quali si pos- 
sono vedere nell* Kccademia Olimpica di Uartolommeo ZigiolU. i pre- 
cetti morali, che del 1558 il Trinalo dettava per gli Accademici. 

LEGES OLYMPICOnUM. 

Adolescens, Juvenis, Vir Olympicus quisquis es. Deum Optimum Ma- 
ximum praecipue colilo — patri un ornato — parenles diligilo — prae- 
ceptores osservato — virtutes diligilo (sic) — ingenium exerceto — o tinnì 
fugito — a malis art il ms abslineto — sediliones vilato — avarìlinm polli- 
lo — fldem servalo — petulanliam compeseito — iraenndiam declinalo — 
modum rebus ndbihcto — libidinem estinguilo — iustam causam susci* 
pilo — bumanos casus fortiter ferlo — inconstaotiam cavelo — aequo 
iure cuna omnibus vivilo — magistratibus pareto — amicorum verba 
aequi bonique consunto — 

Quod si non feceris, a nobis quamprimum longe recedilo; immo 
impius, prophanus atque inlcstabilis esto, et, ut moriens inscpullus 
iaccto, ita graves ad inferos poenas exspectato. 

Trinagio Alidore oc Principe. 

Aggiungo qui la Supplica del Trinagio, quale la ho tratta dal Vigna 
Toh Vili, fac. 302, ms.. che si conserva nella Berto liana. 
.5«0. 30 Novembre. In Consilio proposito, eie. 

Sono bomai 28 anni, Sapientissimi Consiliari i, che lo con tutta la 
mia famiglia venni ad habilar questa vostra magniGca Città di Vicenza, 
e stesso tempo sempre spesi in insegnar religiosi costumi e buone 
lettere a' vostri figliuoli non senza qualche grande utile et honor loro 
e mia consolatione d'animo; et pertanto io Bernardino Trinagio pro- 
fessor di lettere e di immanità in universale et in particolare con 
lutto l'affetto d'animo e di borissimo cuor supplico le Sapieolie vostre, 
che con l' attività di questo et altri vostri grandissimi siate contenti di 
crear me e la descendenza mia utriusque sexus a iscrivere cittadini 
di questa vostra Città di Vicenza in amplissima forma, del che gliene 
resteremo tutti noi in perpetuo obligaiissimi, e con questa grazia 
da noi desideratissima darete ad intendere al mondo, quanto amate 
et volontieri abbracciale coloro, gli quali appresso di voi virtuosamente 
trapassano gli anni con publico e universa! benefizio, offerendomi 
col mezzo dc'mici sludii, quali si siano a qualche tempo dimostrar a 
questa Città, quanto grato e memore io sia per esser de un tanto do- 
no e singoiar a noi conferito benefizio. Che il Signor iddio conservi e 
prosperi vostre Sapientie e tutta questa magnifica Città. 

Bernardino Trinagio 
dedictissirao vostro servitore; qhoìì obtinuit. 



